
CULTURA E SPETTACOLI 

Il grande compositore francese 
fa il punto sul suo lavoro di ricerca 
«Amo la dialettica tra ordine e caos 
perché coinvolge la natura e la mente» 

«Anche in musica il radicalismo 
ha qualcosa di seducente, ma non basta: 
bisogna dare al linguaggio una struttura 
formale che sia riconoscibile» 

Boulez, la libertà e la disciplina 
In questa intervista il compositore francese Pierre 
Boutez fa il punto sulla sua lunga e appassionata 
ricerca artistica «Tutto il mio percorso e consistito 
nel salvaguardare la liberta del momento in rap­
porto a una disciplina generale di poter procede­
re senza essere prevedibile Boulez oggi ammette 
di «poter unire i due estremi della disciplina e del­
la liberta del formale e dell informale» 

PAOLO PETAZZI 

H WLANO Abbiamo in 
«mirato Pierre Boulez in oc 
castone del suo concerto a 
Milano del 20 dicembre per 
il -Dialogo con Madern i» 
Quella sera Maurizio Pollini 
aveva fra 1 altro riproposto la 
sua memorabile interpreta 
zione della Stcttnda Sonata 
composta da Boule/ pi i di 
quirant inni fa tra il U h e 
Il 1918 E un pezzo di ini iti i 
vitalità che app irtiene gì i il 
li stona Ma come lo vede 
oggi I autore in una situazio 
ne musicale profond mielite 
cambiata rispetto a quella 
del secondo dopoguerra7 

»Ci6 che mi colpisce ora 
nella Seconda Sonata è que 
sta specie di volontà perfino 
selvaggia di rompere il di 
scorso convenzionale e al 
tempo stesso di essere ali in 
torno di una forma conven 
zinnale Si è in un certo sen 
so alt interno e ali estimo e 
oggi penso che sia perché 
per rinnovare il linguaggio si 
ha bisogno di basi solide 
Credo che I essenziale nella 
composizione sia saper de 
durre prolungare un idea 
nella continuità E nella Se 
conda Sonata I ho sapulo fa 
re ma non avrei sapulo in 
ventare una (orma nello stes 
so momento in cui trovavo la 
mia tecnica di deduzione In 
seguilo i) materiale musicale 
stesso lo sviluppo di certe 
idee mi ha costretto a trova 
re un altra forma La Seconda 
Sonata è per me la fine delta 

I sonata di cut poi ho ripreso 
soltanto il nome» 

Attualmente 11 rapporto 
con li tradizione si presen 
là In modo molto diverso 

Nel secondo dopoguerra era 
cosi forte la spinta di rinnova 
mento in senso radicale che 

non ci s preoccupava troppo 
della percezione Riflettendo 
ci si è poi resi conto che per 
esempio un eccesso di varia 
zione impedisce ogni ncono-
scibilità Credo che il nucleo 
della composizione si collo 
chi tr 111 ripetizione e la diffe 
renza Ci vuole un elemento 
di ri fferenza maci \uolean 
che un elemento di npetizio 
ne perche si possa comunque 
aver I impressione di ncono 
scere anche se non si ncono 
sce completamente lo amo 
molto la dialettica tra I ordine 
e il caos perche è una diaJet 
dea fisica della natura ed è 
una dialettica della mente Ci 
sono momenti in cui la mente 
ama il disordine ma essa non 
può sopportare il disordine 
molto a lungo e a partire da 
un certo momento se ne di 
stacca Viceversa se la mente 
ama I ordine non ama un or 
dine prevedibile In una com 
posizione bisogna navigare 
tra un minimo di ordine e un 
minimo di disordine a costo 
di esplorare i territori estremi 
per un tempo limitato Si può 
avere il caos ma fino al mo­
mento che la mente se ne di 
sinteressa e allora bisogna ri 
portarlo a qualcosa che la 
mente possa afferrare Que 
sto problema non me lo po­
nevo affatto quando ero mol 
togiovane perché davo e an 
cora non ricevevo mentre 
I attività di interprete mi ha 
mollo insegnato sul circuito 
dare ricevere Se si guarda ad 
esempio ali evoluzione del 
Vtsage nuplfat (che ho diretto 
a Milano un mese fa) essa va 
nel senso del far riconoscere 
ma di un riconoscimento che 
si nasconde continuamente 
è chiaro e non è chiaro si sa 
dove si va e al tempo stesso 
non si sa esattamente perché Pierre Boulez il maestra sta lavorando a una nuova versione di «ExptosanMIxe» 

Ciò per me è molto più sottile 
e più interessante delle solu 
zioni unilaterali 

Oggi è diffusa la preoccu 
pazione di rendersi «com­
prensibile' al pubblico 

Non mi interessa pensare a 
colui che riceverà è impossi 
bile immaginarne te reazioni 
nel tempo Penso ad esempio 
a come io stesso sentivo il 
hermt lunaire di Schònberg o 
la musica di Webern quaran 
t anni fa e a come li sento og 
gì Non si tratta di un proble 
ma di rapporto con il pubbli 
co e è piuttosto una assimila 
zione stonca ed è un proble 
ma che ci supera lutti Non 
possiamo sapere come fun 
ziona esattamente ed è per 
questo che non sono affatto 
convinto quando sento dire 
che bisognalener conto della 
chiarezza della facilità di as 
similazione Per me comun 
que un opera deve dare da ri 
flettere per molto tempo Se 
dopo uno o due ascolti si ca 
pisce tutto ti pezzo manca di 
ricchezza e la stessa cosa ac 
cade in pittura Se guardo ad 
esempio un quadro di Picas 
so del periodo 1930-40 lo ca 
pisco subito e non mi interes­
sa più se guardo un quadro 
di Klee del periodo del 
Bauhaus faccio fatica a im 
maginare tutto quel che e è 
Quello che mi interessa in 
un opera é che la posso ana 
lizzare senza mai arrivare fino 
in fondo Ecco perché consi 
dero un lavoro nuscito quan 
do e é una certa leggibilità 
ma e è al tempo stesso qua) 
cosa di più profondo mollo 
meno leggibile che dà da n 
flettere o semplicemente da 
sognare più di una volta 

A lungo l'Immagine di Bou­
lez è stata fin troppo carat­
terizzata, agU occhi di mol­
ti, dal radicalismo del prl-
n o libro delle •Structures» 
per due pianoforti. 

Il primo libro delle Struttura 
mi ha occupato per due mesi 
delta mia esistenza nonètut 
tata mia esistenza Era quello 
che io chiamo grado zero del 
la scrittura dove cercavo la 
base di un nuovo linguaggio e 
in un certo modo un anoni 
malo per questo ho preso co 

me punto di partenza un ma 
tenale non mio un materiale 
di Messiaen 

Ma non è stata un'esperìen 
za di radicalismo estremo? 

Il radicalismo ha qualcosa di 
seducente proprio perché è 
riduttivo ed è molto facile 
parlarne II discorso sulla mu 
sica che si limita a questo ra 
dlcalismo non è soddisfacen 
te perché è semplicista e si 
basa su idee di evoluzione li 
neare che non reggono stori 
camente e anche filosofica 
mente non tengono conto di 
una grande realtà la struttu 
razione del linguaggio è asso 
lutamente necessaria La pn 
ma delle Structures quella 
analizzata da tutti mi ha pre 
so soltanto una notte mi so­
no messo al lavoro nel pome 
nggio e la mattina dopo era (i 
nito perché erano elementi 
di linguaggio assolutamente 
ridotti e la scrittura era quasi 
come la scrittura automatica 
dei surrealisti Immediata 
mente dopo il primo libro del 
le Structures ho composto il 
pezzo del Marieau sans mai 
tre per voce e flauto che è as 
solutamente melodico per 
che man mano che procede 
vo nelle Structures ho riflettuto 
al problema di come arrivare 
alla libertà di decisioni mo 
mentanee ali interno di una 
disciplina costrittiva sulla lun 
ga misura Tutto il mio per 
corso (e in ciò credo sia giù 
stificato) è consistito nel pò 
ter dare la libertà del momen 
to In rapporto ad una discipli 
na generale dunque poter 
procedere senza essere pre 
vedibile Oggi penso che ci 
siano strutture formali dove 
la forma è direttrice e viene 
diretta secondo una logica 
determinista e combinazioni 
informali non deterministe 
da utilizzare come tali In 
questo momento, soprattutto 
nella nuova versione di Ex 
plosanl hxe su cui lavoro ho 
creato strutture informali de 
stinate ad aprirsi su strutture 
formali Oggi credo di poter 
unire i due estremi li mio 
pensiero st è ampliato nel due 
sensi Per me una (orma è de 
finita nel momento stesso in 
cui la si produce 

Marco Zannoni e Carlina Torta in « Riso integrale» 

Teatro. «Riso integrale» 

Inventata la Teatralgina 
farmaco senza effetto 
per spettatori annoiati 

ANTONELLA MARRONE 

Riso integrale ovvero 
Come sei morbido Ginetto 
di Cari na Torta e Marco Zan 
noni Interpreti Carlina Torta e 
Marco Z innoni Regia Carlina 
Torta Scene e costumi Piero 
Guicci \rd ni Musiche Fabio 
Fabn Compagnia Panna Aci 
da 
Roma Teatro Orologio 

• I Proviamo a considerare 
la drammaturgia di Carlina 
Torta o 1 inna Acida che dir 
si voglia come una parados 
sale s / com in cui i personag 
gì varnno ma le situazioni re 
stano per lo più psicologica 
mente immutate. Una sene 
insomma di luoghi chiusi in 
cui si scatenano dubbi rodi 
menti aggressività Dolori ed 
amarene Una commedia 
aspra e nevrotica sempre so 
pra le righe di queila vita che 
scorre sotto come un lungo 
fiume tranquillo 

Ora in questo spettacolo 
(rapida fusione dei due lavon 
precedenti Riso integrale e Co­
me sei morbido Ginetto) i 
luoghi chiusi sono almeno tre 
una stanza le pagine di un ro­
manzo che si sta scrivendo il 
teatro Si immagina dunque 
che una esuberante dottores 
sa Camilla abbia inventato la 
Teatralgina un farmaco in 
grado di svegliare lo spe lato 
re di scatenare una scintilla di 
interesse verso il teatro Carli 
na Torta e Marco Zannoni so­
no li per una dimostrazione e 
imbastiscono un altra stona 
quella di Anna e Romeo lei 
scntlnce lui aiuto scrivano 11 
romanzo è fitto di zie e zu la 
sera di Santo Stefano davanti 
alla tavola imbandita Tra gli 
adulti due piccoli nipoti Aldi 
na (anche io narrante) e Gì 
netto bambino -difficile» un 
pò impacciato e timoroso vii 
Urna della inquieta e dispotica 
ragazzina 

Anna e Romeo senvono 
mentre i personaggi del ro­
manzo si materializzano sotto 
i loro occhi Insomma una gì 
randola di caratteri cui danno 
vila i due attori saltellando da 
un piano ali altro delta narra 
zione In più e è la stona d a 
more (Romeo è sposato da 
sette anni ma si sta innamo­
rando di Anna) che si consu­
ma anche a letto ci sono I 
dubbi de Ila creazione i picco­
li dispetti le nevrosi Ci sono 
gli elementi che caratterizza 
no le situazioni appunto del 
teatro «acido» di quel Ino mi 
lanese che agli inizi del 1980 
si chiamò Panna Acida (for 
malo da Carlina Torta Angela 
Finoccluaro e Amato Ponnasi 
lieo) e che nonostante i som 
movimenti interni del gruppo 
ha mantenuto intatta la sua 
natura corrosiva 

Riso integrale nuova formu­
la però non mette a segno lui* 
ti i colpi e rischia di apparire 
sconnesso pretestuoso 11 'uo-
go chiuso che spinge al dop­
pio gioco a scoprire e ricopri­
re le proprie carte nella frazio­
ne di pochi minuti perde con 
sistenza 11 lesto vive di occhia­
te di gesti di caricature ma la 
sostanza è poca Marco Zan* 
noni riempie ta scena con il 
suo frastornato Ginetto/Ro-
meo vendendo molto bene ta 
sua partecipazione alla scuola 
di Lecoq e di Dario Fo Carlina 
Torta dà corpo ad Anna e alle 
vane zie nonché ad Aldina, 
immettendo in quei caratteri la 
goccia comune di una malce­
lata stizza nei confronti del 
mondo tutto Uno spettacolo 
infine che non toglie nulla al 
gruppo ma non aggiunge no* 
vita Una pausa di pigrizia 
creativa (dovuta probabil­
mente anche alla nascita di 
un figlio) Ma tante Con 1 
tempi che corrono chi si fer 
ma nel nostro sistema teatra­
le è perduto 

Con il titolo «La regia - L'arte della messa in scena» escono alcuni dei saggi 
più avvincenti del celebre artista sovietico. Queste le sue «lezioni»... 

Così Eisenstein vedeva il cinema 
Pubblicato dalla casa editrice Marsilio, La regia -
L arte delta messa tn scena quinto volume delle 
«lezioni» del grande cineasta russo Sergej Michajlo-
vie Eisenstein Un lungo didascalico excursus sul-
I arte e la tecnica del fare film E un'ulteriore verifi­
ca di quanto originale e lucidamente appassionato 
sia stato il contributo dell autore della Corazzata 
Potemkm alla moderna teoria del cinema 

SAURO BORELLI 

• i Una fortun ita pièce di 
Cisure Zavattini 4 intitola d o 
quentementc -Come nasce un 
soggetto cinematografico. Si 
tratta di un lesto che oltre al 
suo dichiarato intento si dila 
ta poi privilegiatamente ver 
so ramificate inquietudini 
epocali esistenziali dello 
scomparso scrittore emiliano 
Con formulazione soltanto 
esteriormente analoga il 
grande cineasta sovietico Ser 
gei Michajlov ic Einstein 
OB98I948) prospettò primi 
nella consuetudine didattica 
dei tory di studio ilIKttuto 
si itale di emoni ttogr ifia di 
Mobca dal 33 al 31 poi in 
una organica sistema?ione di 
specifiche speculazioni tcor 
che una concezione e una 
pratica della messinscena ci 
nematogradca di cruciale im 
portanza innovatrice 

Questo lavoro di ricerca di 
riflessione critica sul «mestiere 
di fare cinema- certo trascen 
de I incidentate labile con 
nesslone col testo zavatttma 
no Anche e soprattutto per 
che giusto nel contesto della 
riedizione scientifica dellim 
ponente produzione saggisti 
ca di Eisenstein esso trova de 
bita collocazione nel Volume 
Quinto propriamente intitola 
to «La regia L arte della mes 
sa in scena* (Marsilio Editore 
pp 630 L 50 000) 

Tale I bro viene ora propo 
Mo sulla scorta delle prece 
denti pubblicazioni della Mar 
silio degli ormai classici lesti 
eisensteiniani -La natura non 
indifferente II colore» e «Teo-
na generale del montaggio II 
montaggio- grazie ancora al 
I issidua sagace cura dello 
studioso Pietro Montani E una 
sortita quest i per tanti versi 
di rilievo appassionante Sia 
per i più rigorosi culton di ci 
nenn sa per coloro che in 
scusa hio vogliono conosce 
re d Pisinstc n oltre i grandi 
f Ini - d i *v iopero i -I.a co 
ra7/ata Potemkm da -Otto 
bre a II \ccchio e il nuovo 
d i -Aleksandr Nevskij- a -Ivan 
il Terribile- - il prezioso gè 
male contributo nell > formula 
z one di teorie di strumenta 
zioni assolutamente magistrali 
tanto in campo cinematografi 
co quanto sul più tasto prò 
blemalico terreno dellevolu 
zione culturale tout court Sin 
tomatico risulta a tale proposi 
to quel che ebbe a scrivere a 
suo tempo sul conto di -Sua 
Maestà» Eisenstein I amico ed 
esegeta di talento \ iktor Sk 
lovski) - Non si aspettava 
né desiderava che si fosse 
d accordo con lui Voleva che 
si pensasse come lui Gammi 
nava conversando in mezzo a 
una folla che non lo capiva 
pienamente ma che finirà per 

comprenderlo 
Profetica intuizione questa 

di Sklovskii che proprio in un 
testo come -La regia Larte 
della messa in scena- trova il 
suo più esemplare riscontro 
Quasi seguendo le tracce del 
la precettistica e ancor più 
della condotta socratiche Ei 
senstem dà vlsibilmenle ripe 
lutamente a vedere come uni 
voci strategia del suo operare 
artistico e del suo alto magi 
stero culturale morale s a pro­
prio una rivisitazione sempre 
problematica dialettica del 
reale rapportata costante 
mente ad una verifica lucida 
mente razionale che sola 
può consentire in un secondo 

momento una traspostone 
di quella slessa realtà in una 
dimensione espressiva di nuo 
vo segno e senso quale è il ci 
nema L innesco per simile av 
ventura creativa è didascalica 
mente emblematizzato da Ei 
senstem proprio per indurre 
•maieuticamenle» i suoi ali evi 
a comp ere con chiaro discer 
nimento critico scelte tutte 
con:< ipevoli 

Si parte da enunciazioni di 
soggetti ridotti ali osso t n 
soldato tornato dal fronte 
Scopre che durante la sua as 
senza la moglie ha avuto un 
figlio da un altro La lascia* 
Dopodiché affiorano tre possi 
bili opzioni di elaborazione 

drammaturgica Una versione 
marcatamente virata sul melo­
drammatico un altra di domi 
nante cifra patetica e una ter 
za di evidente coloritura comi 
ca Compito e preoccupazio­
ne coerenti di Eisenstein lun 
go tutto I arco del suo intenso 
fervido prodigarsi verso i prò* 
pn allievi e altresì nel perse 
guire una meta che nsulterà 
poi una componente di fondo 
del suo stesso cinema saran 
no cosi I individuare il co 
struire tanto luoghi e modi 
drammaturgici «significanti-
quanto caratterizzare definire 
il ruolo la prestanza degli in 
terpreti delle -persone dram 
maliche» in diretto dialettico 
rapporto con vicende e situa 
ziont date 

In parallelo a tale progres 
sione conoscitiva emerge mo! 
tre dalle corali producenti «le 
zioni* eisenstein lane una gra 
duale sicura appropriazione 
dei meccanismi delle risorse 
intrinseci ad un progetto crea 
tivo stilistico destinato a co 
gliere appieno dentro e oltre 
h «rappresentazione» 1 fatto 
spettacolare una premonizio 
ne certa deile «regole del sen 
so- che governano ogni prò 
posilo tutte le tensioni tipiche 
della trasfigurazione artistico 
poetica Tutto ciò riferito vis­
suto pur con gran copia di 
preziose nozioni culturali 
senz alcuna aprioristica predi 
cazione con partecipe trava 
gito conoscitivo Di qui dun 
que la mai spenta incisività di 
questo denso coinvolgerne 
excursus Ira i segni e i sensi 
plurimi ambiguamente sma 
gitanti della ineludibile para 
boia poetica di Sergej Michaj 
lovic Eisenstein un protagoni 
sta assoluto della stona del ci 
nema un maestro per tutte le 
stagioni 
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CCT 
CERTIFICATI DI CREDITO DEL TESORO QUINQUENNALI 

• I CCT possono essere sottoscritti 
presso gli sportelli della Banca d'Italia e 
delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione e senza pagare alcuna provvi­
gione. 
• La cedola è semestrale e la prima, pan 
al 6,85% lordo, verrà pagata il 1 ".7.1990 
0 Le cedole successive sono pan all'e­
quivalente semestrale del rendimento 

lordo dei BOT a 12 mesi, maggiorato del 
premio di 0,50 di punto. 

• Qualora l'ammontare delle sottoscri­
zioni superi l'importo offerto, le richieste 
verranno soddisfatte con riparto. 

• I CCT hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in 
moneta in caso di necessità 

In sottoscrizione 
dal 2 al 4 gennaio 

Prezzo 
di emissione 

Durata 
anni 

Rendimento effettivo su base annua 
Lordo Netto 

97,75% 5 14,86% 12,96% 

l'Unità 
Sabato 

30 dicembre 1989 19 
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